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Compriamo cervelli

Raffaello Napoleone al Pitti Uomo

Il business delle calzature sportive

a cura di Maria Grazia Rezzini

a cura di Emiliano D’Arpino

a cura di Rinaldo Ceccano

Sono stati pochi mesi difficili per la libertà di movimento. 
Tra la decisione del Regno Unito di lasciare l’UE e un 

certo candidato presidenziale USA incendiario, sarebbe facile 
concludere che il mondo è a favore di porte che sbattono.
Questo non è il caso ed è ora che iniziamo a parlare più forte 
dei benefici di una forza lavoro globale. Le aziende sia grandi 
che piccole possono trarne beneficio; solo avere persone che 
conoscono altri luoghi, culture e lingue può aiutare la tua 
azienda ad espandersi. Molti accademici hanno anche trovato 
prove che questa diversità migliora l’intera economia. Ci sono 
ancora molte città e nazioni che credono che aprire le loro 
porte agli stranieri non sia solo un bene per le loro popolazioni, 
ma anche per le loro tasche.
Attraverso il rumore dei politici che chiedono un controllo 
più stretto è importante ascoltare anche le voci che difendono 
più frontiere aperte. Un sondaggio condotto dalla società 
di consulenza pwc ha rilevato che l’89% delle aziende ha 
dichiarato di voler aumentare la propria forza lavoro mobile a 
livello globale - che comprende qualsiasi cosa, dai temporanei 
“pendolari internazionali” agli assegnatari a lungo termine 
- per trarre vantaggio da talenti e opportunità straniere. Il 
sondaggio ha anche rilevato un aumento del 49% nelle aziende 
che adottano distacchi internazionali perché “coltivano una 
cultura di gruppo e rafforzano una mentalità globale”.
Questa è una conclusione sostenuta dagli accademici, che 
hanno scoperto che l’esperienza di lavorare all’estero è associata 
a persone che mostrano più fiducia, impegno e creatività - che 
a loro volta si traducono spesso in successo. In uno studio 
pubblicato lo scorso anno, i ricercatori guidati dal professore 
della Columbia Business School, Adam Galinsky, hanno 
osservato che “i direttori creativi di importanti case di moda, 
artisti visivi, scienziati e manager che hanno lavorato all’estero 
producono collezioni di moda più creative, opere d’arte più 
preziose articoli e più attività imprenditoriale “.
Ci sono prove che una forza lavoro globale può stimolare le 
economie: il numero di lavoratori altamente qualificati sui 
visti h1b negli Stati Uniti tende a prevedere aumenti della 
retribuzione per i cittadini statunitensi in quelle aree meglio 
della media.
Tuttavia, mentre la ricerca costituisce un argomento 
convincente per la forza lavoro globale, la politicizzazione 
delle migrazioni ha reso più difficile per le aziende assumere 
reclutamento internazionale. “La rilocazione sta diventando 
sempre più difficile”, afferma Nadine Goldfoot, partner 
e avvocato di Londra con sede a Fragomen, che fornisce 
consulenza a imprenditori e clienti aziendali sul trasferimento. 
“La tendenza generale è quella di protezionismo e un costo più 
elevato di importazione di lavoratori. I governi stanno ponendo 
restrizioni al livello di abilità, al salario e all’esperienza“
Al di là dei vantaggi economici e sociali, ci sono benefici 
individuali che sono impossibili da quantificare. Un sondaggio 
ha rilevato che le persone che si erano iscritte a scuola in un 
altro paese hanno riferito quasi universalmente che l’esperienza 
li aveva resi più maturi, sicuri di sé e tolleranti. La maggior 
parte degli intervistati ha dichiarato di aver sfidato i propri 
pregiudizi e alterato la propria visione del mondo in meglio. 
Queste sono qualità a cui aspirare. Lavorare in paesi diversi 
o con colleghi di tutto il mondo dovrebbe promuovere molte 
delle stesse caratteristiche. Speriamo che più di noi abbiano la 
possibilità di farlo.

Alla 72esima edizione di Pitti Immagine Uomo a Firenze, 
Raffaello Napoleone era di ottimo umore. Con le vendite 

della moda maschile in ripresa dal crollo del 2005, il CEO del 
numero uno al mondo nella sfilata di moda maschile ha avuto 
un buon risultato. “In questo momento, siamo molto felici”, 
dice. “Il mercato sta andando molto meglio. Già le cifre dei 
primi mesi del 2007 sono state molto positive. “

Oltre 21.000 compratori hanno partecipato all’evento di 
tre giorni. Con notevoli aumenti di presenze dai mercati 
emergenti dell’Europa orientale e dell’India, gli organizzatori 
di Pitti hanno stimato che sono stati concordati diversi miliardi 
di euro di accordi commerciali.

“Ancora una volta è un momento emozionante per il business 
del menswear”, afferma il direttore vendite Emilio Paschetto 
presso lo stand Slowear. “Una nuova energia sembra emergere.”

In effetti, molti dei 710 espositori della manifestazione erano 
in vena di celebrazioni: Allegri ha segnato la sua recente 
collaborazione con Viktor & Rolf costruendo un’installazione 
di palloncini supersized, mentre Diesel ha lanciato la sua 
nuova collezione con una festa alla Dogana, completa con una 
sfilata olografica di ultima generazione.

Nel frattempo, i cinquantacinque mulini a vento giganti fuori 
dal padiglione principale indicavano la prossima grande 
tendenza nel menswear: una coscienza sociale. Con Napoleone 
che prevedeva che l’abbigliamento ecologico ed etico avrebbe 
costituito una parte significativa del mercato entro i prossimi 
cinque anni, uno degli espositori chiave della fiera era pronto 
a raccogliere la sfida.

Con il suo colletto a pannelli che poteva ricaricare un telefono 
cellulare, un iPod o un Blackberry, il Solar JKT di Ermenegildo 
Zegna era il tema della fiera. Infatti, mentre la maggior parte 
delle collezioni esposte non saranno disponibili prima della 
primavera del 2008, l’etichetta italiana ha iniziato a correre 
per la produzione della sua nuova eco-offerta per questo 
novembre.

Newton Running è un marchio di scarpe da corsa relativamente sconosciuto che potrebbe essere solo uno dei lanci più eccitanti 
e stimolanti degli ultimi anni. Oltre 5.000 paia di scarpe (a $ 175 / € 130 al paio) sono state vendute nei primi quattro mesi - 

questo da un’azienda che rende il suo prodotto disponibile solo attraverso fiere commerciali e atletiche, su internet e in un negozio 
(di proprietà di uno di i fondatori) a Boulder, in Colorado.

Nel business delle calzature sportive da un miliardo di dollari, Newton Running è una storia di David e Goliath. Con sede a Boulder, 
co-fondatori e corridori d’élite Jerry Lee e Danny Abshire hanno trascorso 13 anni a rifinire la loro tecnologia brevettata per una 
scarpa da corsa che imita la corsa a piedi nudi - in genere un modo più efficiente del 30 percento di correre. La tecnologia di Newton 
si basa sulla fisica semplice. Ricorda la terza legge di Newton? “Per ogni azione, c’è una reazione uguale e contraria.” Questo è il senso.

La scarpa di Newton (che può impiegare due settimane per abituarsi) ti permette di colpire prima con l’avampiede, non con il 
tallone, e usa quell’energia per spingerti in avanti. La scarpa sembra offrire agli atleti un vantaggio competitivo e Abshire, che da 20 
anni produce ortesi da corsa per atleti e 18 corridori allenatori, afferma: “I Newton hanno fino al 58 per cento in più di rendimento 
energetico rispetto ad altre scarpe”.

All’inizio, alcune grandi aziende di calzature (compresa una sulla costa occidentale) hanno avuto l’opportunità di acquistare la 
tecnologia. Nessuno di loro ha morso. “Hanno concluso che la scarpa era troppo difficile da produrre in serie”, dice Abshire. “Dopo 
il nostro terzo rifiuto abbiamo detto, ‘sappiamo che funzionerà, produciamolo da soli’”.

Lee crede di avere poca concorrenza perché la scarpa di Newton punta sui corridori dell’avampiede, mentre tutti i marchi di 
calzature giganti si concentrano sugli attaccanti del tallone. L’avampiede colpisce è lo stile di corsa della maggior parte dei corridori 
professionisti e quello che sia Abshire e Lee credono sia il modo corretto di correre. “Stiamo indovinando”, dice Lee, “che il 20 per 
cento delle decine di milioni di corridori sono i corridori dell’avampiede. Quindi il nostro mercato potenziale è milioni. “

Abshire afferma: “Abbiamo speso così tanto tempo e ricerche sulla tecnologia, ma siamo contro società più grandi con budget 
maggiori. Se verifichi gli ultimi numeri delle riviste in esecuzione, vedrai che stanno cercando di copiarci e parlare del “principio del 
terzo principio”. Ma siamo la prima azienda di scarpe a costruire scarpe per la corretta corsa. Pensiamo che alla maggior parte delle 
persone non sia stato insegnato a funzionare correttamente e che le grandi aziende abbiano perso questo mercato “.

Lee, che ha trascorso i primi sei mesi di quest’anno a lanciare l’azienda mentre si sottoponeva alle radiazioni per il cancro alla 
prostata, afferma: “È passato un bel anno. Abbiamo avuto credibilità immediata perché l’otto volte campionessa mondiale di 
triathlon Ironman Paula Newby-Fraser stava vincendo gare nei nostri panni. Abbiamo preso di mira i triatleti: un gruppo di tre 
milioni di atleti tecnologicamente all’avanguardia che si conoscono attraverso eventi e blog. E internet ci ha permesso di lanciare 
l’azienda in un modo che potevamo permetterci. È stata una tempesta perfetta di eventi per noi che ci ha permesso di lanciare la 
nostra compagnia. “

Sia Lee che Abshire prevedono di donare la maggior parte dei profitti a enti di beneficenza tra cui la Prostate Cancer Foundation e 
la Challenged Athlete Foundation. “Con $ 13 milioni (€ 9,5 milioni) di investimento,” dice Lee, “dovevamo fare affidamento sugli 
amici, ma Danny e io non lo facevamo per fare soldi”.

Ad Abshire e Lee piace l’idea di essere una piccola azienda con un buon prodotto. “Se siamo un successo”, afferma Lee, “vogliamo 
essere in grado di condividere il nostro successo con persone meno fortunate”. L’obiettivo di Abshire è continuare a concentrarsi sulla 
tecnologia. A fianco dei blocchi c’è una scarpa da trail running da lanciare in primavera, una scarpa da corsa ancora più specializzata 
e una scarpa da passeggio - prodotta su richiesta di molti atleti che non vogliono indossare nulla tranne Newton.
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C & A sbarca negli Stati Uniti

Domanda crescente

Mitchelton Wines. Riapre la storica cantina

a cura di Emiliano D’Arpino

a cura di Rinaldo Ceccano

a cura di Emiliano D’Arpino

Tre anni fa, Alexander Brenninkmeijer si è trovato ad affrontare lo stesso problema che affligge molti imprenditori - 
una mancanza di denaro. Voleva aprire un negozio a Parigi o Londra per il suo nuovo marchio per uomo e donna, 

Clemens ad agosto, ma sapeva che sarebbe costato 10 milioni di euro. Così ha escogitato una strategia alternativa: visitare 
la collezione in tutta Europa e vendere gli abiti da una serie di luoghi appropriati.

Monocle ha incontrato Brenninkmeijer a Copenaghen nel tour della collezione primavera / estate di quest’anno. È il 
giorno dell’apertura e il suo team è impegnato a finalizzare i dettagli dell’ultimo minuto prima che arrivino i primi clienti. 
La sede è uno spazio di vendita vuoto situato nel cuore del quartiere dello shopping della città. “È la nostra prima volta a 
Copenhagen,” dice. “Abbiamo clienti fedeli, ma è bello quando vieni in una nuova città. Le persone sono davvero curiose 
e riceviamo sempre una buona accoglienza. “

Brenninkmeijer non investe in alcuna pubblicità, quindi si affida al passaparola per suscitare interesse nell’etichetta. Ogni 
anno fino a 5.000 nuove persone si iscrivono al sito web di Clemens in agosto per saperne di più sui prossimi tour.

In questi giorni Brenninkmeijer ha un programma serrato. Ci sono due tour all’anno: uno in ottobre per la collezione 
autunno / inverno e un tour ad aprile per la collezione primavera / estate. La velocità è vitale. La collezione rimane in una 
città solo per tre giorni alla volta. Tenendo bassi i costi generali, Brenninkmeijer afferma di essere in grado di vendere i 
vestiti a un prezzo più competitivo - gli abiti per gli uomini costano tra i 450 e i 600 euro. È un modello di business geniale 
per un’industria notoriamente spietata.

“I negozi possono essere spazi morti”, dice. “Sono estremamente costosi e possono essere svuotati per un sacco di tempo, 
il che rende difficile per un’azienda sfruttare la vera forza del fatturato. Questo è un modo più efficiente. “Brenninkmeijer 
conosce bene l’industria. Ha co-fondato la famosa etichetta di moda Kostas Murkudis con Birgit Rehm e Kostas Murkudis, 
prima di fondare Clemens ad agosto.

Clemens en August ha sede a Monaco di Baviera. Quando Monocle scende in una calda giornata di luglio, Brenninkmeijer 
sta mettendo in produzione la prossima collezione autunno / inverno. All’interno dello studio, un ex laboratorio di 
metallo, è bello e arioso. Macchine da cucire e pile di tessuti multicolori riempiono l’ampio spazio open space. Sfogliando 
gli ultimi campioni, Brenninkmeijer ci offre un’anteprima esclusiva della collezione di prossima uscita.

Lo stile Clemens en August è distintivo: tagli semplici e classici con dettagli sportivi che ricordano gli anni d’oro di Helmut 
Lang. Ogni stagione comprende in genere circa 40 stili diversi. Brenninkmeijer sceglie la maglietta Bob Dylan, ispirata alle 
camicie nere che il cantautore indossava, come una delle esclusive collezioni maschili di questa stagione.

“Nella collezione uomo cerchiamo sempre di fare qualcosa con i dettagli, concentrandoci sugli aspetti tecnici degli abiti”, 
dice. Lo stile degli anni ‘60 è uno dei temi principali. I punti salienti dei colori chiave sono il rosa e il rosso.

Clemens in agosto produce gli abiti in Germania, Austria e Ungheria. L’ufficio di produzione è a Pinggau, una piccola 
città in Austria. L’azienda è piccola con uno staff permanente di sette persone, oltre a una manciata di designer freelance 
e modellisti.

Brenninkmeijer ha grandi ambizioni per il business. In una delle sale riunioni con la facciata in vetro ci mostra un 
documento che illustra la prima proposta di marca dell’etichetta. Sorseggiando succo di rabarbaro, parla per tutta la 
presentazione che è costellata di parole d’ordine come “artigianato”, “indipendente” e “esclusività accessibile”.

“Voglio iniziare a guardare in avanti a come sviluppare e presentare il marchio in diverse città”, afferma. “Questo è anche 
uno strumento di vendita - può essere utilizzato dal nostro staff in diversi luoghi, per aiutarli a capire di cosa si tratta”.

Con iniziative più mirate, Brenninkmeijer prevede di raddoppiare il fatturato nei prossimi tre tour e prevede di debuttare 
quest’anno negli Stati Uniti. Sta ancora finalizzando i dettagli, ma intende iniziare il prossimo tour autunno / inverno a 
New York e il tour primavera / estate a Los Angeles. “Pensiamo che il mercato statunitense sia giusto per noi”, dice. Anche 
il Giappone è in cantiere.

Dopo tutto, Brenninkmeijer è un uomo ben collegato. È direttamente legato ai fratelli Brenninkmeijer, che fondarono 
l’impero tessile olandese, C & A. Ha anche preso il loro nome di battesimo - Clemens ad agosto - per marcare l’etichetta.

“Nel 19 ° secolo i fratelli portarono i loro tessuti in giro per l’Olanda e li vendettero direttamente ai contadini”, dice. “Mi è 
sembrato un bel compromesso con quello che stavo facendo. Non volevo nascondermi dal mio passato e sapevo che C & A 
sarebbe stato associato a me, quindi perché non fare una storia fuori di esso “, dice. Con i suoi vestiti eleganti e il modello 
di business pioneristico, i fratelli avrebbero sicuramente approvato.

Il ferro corrugato salvato da un fienile appoggia un 
bancone di legno impilato con rotoli di croccante 

marrone al Fabrique di Stoccolma. I clienti in coda 
gettano uno sguardo attraverso l’alta finestra in una cucina 
rivestita di piastrelle bianche, dove una squadra di fornai 
vende vassoi di pasta in vasti forni di pietra. Questo è il più 
grande spazio gestito dal marchio, che è cresciuto in 16 
sedi nella capitale svedese e quattro a Londra sin dal 2008.

L’azienda si è prefissa l’obiettivo di specializzarsi in pani 
a lievitazione naturale a lenta fermentazione. “Volevamo 
essere un panificio moderno e urbano, ma con il pane 
che avresti avuto 200 anni fa”, dice Charlotta Zetterström, 
che ha fondato Fabrique con suo marito David dopo 
che la coppia “ha individuato un vuoto nel mercato” per 
prodotti da forno senza ingredienti e sapori artificiali. 
“Dalla seconda guerra mondiale abbiamo tutti cercato 
di imbrogliare e aggiungere conservanti a tutto, così 
possiamo rendere tutto più veloce e tenerlo più a lungo. 
Ma le persone hanno capito che non ha il sapore di come 
dovrebbe. “

Quel gusto, secondo Zetterström, dovrebbe essere 
semplice e confortante, riflettendo l’importanza storica 
del pane in una dieta svedese a lungo limitata dal clima 
rigido. Dovrebbe anche essere abbastanza ricco da essere 
celebrato, grazie alla purezza della farina e all’aggiunta di 
burro. I pani di Fabrique sono piuttosto costosi anche per 
gli standard scandinavi, ma l’imprenditore dice che gli 
ingredienti piuttosto che il cartellino del prezzo hanno 
alimentato la rinascita del cibo umile in qualcosa di uno 
status symbol nelle cucine di Stoccolma. I clienti non si 
limitano più a portare il pane della panetteria a casa per 
le loro famiglie, dice, ma servendolo a cene o regalandolo 
agli ospiti anziché ai cioccolatini o ai fiori.
“È una dichiarazione sul tuo stile di vita, sul fatto che 
sei in buona salute e sai cosa stai acquistando”, afferma 
Zetterström. Mentre è discutibile quanto sia “sano” il 
pane, è degno di nota il fatto che Fabrique sia riuscita ad 
espandersi nonostante un boom simultaneo di caffè crudi 
e vegani a Stoccolma. Zetterström è critico nei confronti 
del movimento anti-grano, ma non ha paura di smorzare 
il suo successo. Forse una tendenza più rilevante, sostiene, 
è la richiesta di un maggior senso di comunità in un 
paese in cui quasi la metà delle famiglie è composta da 
adulti non sposati senza figli, molti dei quali spremuti 
per lo spazio nelle città più grandi. Grazie a un boom del 
lavoro flessibile e ad un’economia forte che ha alimentato 
un aumento della ristorazione da solista, panetterie come 
Fabrique offrono opportunità di interazione con estranei.
“Siamo ispirati da altre culture europee che sono più 
socievoli”, afferma Zetterström. “Penso che sia molto 
buono per noi svedesi, dato che è buio per nove mesi 
all’anno qui, che stiamo uscendo di più e incontrando 
altre persone.”

Quando l’imprenditore di Melbourne, Andrew Ryan, 
aveva otto anni, chiese a suo padre un favore. 

Avendo trascorso settimane a progettare un teatro, aveva 
bisogno di legname per costruirlo. Per la maggior parte 
dei genitori tale richiesta sarebbe stata testata, ma Andrew 
aveva un vantaggio. Suo padre Gerry è il fondatore della 
più grande società australiana di caravan, Jayco, e ha una 
mano limpida nel fare le cose. In pochissimo tempo, un 
lavoratore della ditta Gerry ha tagliato alcuni pannelli di 
legno per adattarsi alle dimensioni del teatro. “Finì per 
essere un po ‘traballante”, dice affettuosamente Andrew. 
“Ma era bello che papà lo facesse.”

Ora, a distanza di decenni, il team padre-figlio si trova nel 
bel mezzo di una collaborazione molto più ambiziosa. La 
coppia ha trasformato Mitchelton Wines, un vigneto degli 
anni ‘70 a nord di Melbourne, da una reliquia fatiscente 
a una sosta raffinata, completa di un nuovo hotel, spa e 
spazio espositivo. Il rinnovamento è stato un vantaggio 
per la vicina città di Nagambie, che è stata recentemente 
scavalcata da una nuova autostrada AU $ 188m (€ 120m). 
Ha inoltre incoraggiato l’interesse per l’architettura 
precedentemente trascurata della tenuta. “Per anni le 
persone hanno parlato del potenziale di Mitchelton”, dice 
Andrew. “E quando sono arrivato qui, ho avuto una bella 
sensazione. È importante ascoltare il tuo istinto. “

Situata su un ruscello nel fiume Goulburn, la tenuta 
Mitchelton Wines ha 280 ettari di chardonnay, cabernet, 
riesling e viti shiraz. È stato fondato dal veterano 
ristoratore Ross Shelmerdine, che è stato attratto dal 
sito dalla capacità dell’acqua circostante di regolare le 
temperature. La visione di Shelmerdine era quella di 
costruire un luogo che corrispondesse alla grandezza delle 
famose aziende vinicole della Napa Valley in California. 
Per completare il progetto ha arruolato l’architetto della 
metà del secolo Robin Boyd e poi, quando Boyd è morto 
prima del completamento della proprietà, Ted Ashton per 
finire il lavoro. Ciò che alla fine è stato costruito equilibra 
sapientemente la sperimentazione con moderazione. 
I tetti spioventi creano forme spettacolari contro gli 
alberi di gomma circostanti, i pavimenti in mattoni rossi 
emanano calore e, al centro, un’alta torre offre una vista 
sulla campagna ondulata.

La famiglia Ryan ha acquistato i vini Mitchelton nel 2012. 
È nata dopo che Gerry ha acquistato una fattoria nelle 
vicinanze e ha iniziato a visitare regolarmente la tenuta con 
Andrew. A quel tempo, la cantina aveva subito una serie di 
cambiamenti di proprietà e si sentiva stanca. Ma Andrew 
e Gerry rimasero così impressionati dalla passione dello 
staff e dalla qualità del vino che divennero determinati a 
prendere il sopravvento. “Gli hanno dato una nuova vita”, 
dice Travis Clydesdale, l’enologo di Mitchelton. “Se avessi 
visto questo posto prima non lo avresti riconosciuto.”

Una delle mosse più astute di Andrew e Gerry 
dall’acquisto di Mitchelton è stata quella di ingaggiare 
i servizi della società di interior design di Melbourne 
Hecker Guthrie. La società è responsabile per invertire 
alcuni dei passi falsi degli anni ‘90 e riempire la proprietà 
con trame ricche e materiali naturali. Hecker Guthrie è 
stato anche determinante nel realizzare il nuovo hotel di 
58 camere della cantina, inaugurato a dicembre. L’edificio 
è caratterizzato da un design intelligente: le camere da 
letto, come la spa all’ultimo piano, sono immerse in colori 
neutri e tappeti di lana elastici, mentre le testate in legno 
di grandi dimensioni creano un senso di comfort. “Non 
volevamo lasciare un hotel urbano nel centro del paese”, 
dice Hamish Guthrie, co-regista di Hecker Guthrie. 
“Invece speriamo che le persone si sentano connesse al 
sito.”

Dan Hawkins, executive chef di Mitchelton Wines, vuole 
ottenere lo stesso risultato con il cibo. Un alto kiwi che ha 
lavorato in alcuni dei locali più popolari di Melbourne, 
sovrintende il ristorante sul lungofiume della proprietà, 
Muse. I suoi piatti si basano su ingredienti locali, come 
la trota, le more selvatiche e le olive del Monte Bernard. 
“Non vogliamo attrarre persone dalla città e quindi 
servirgli cibo che potrebbero arrivare”, dice. “Con molto 
del nostro pesce, ad esempio, puoi uscire, colpire una 
canna nel fiume e prenderla.”

La lista dei vini di Muse è prevedibilmente lunga. Offre 
ai commensali la possibilità di assaggiare alcune delle 
migliori annate della tenuta, tra cui due che hanno 
recentemente vinto medaglie d’oro ai Royal Melbourne 
Wine Awards. Per Andrew, la lode è stata particolarmente 
gratificante. Il vino di alta qualità, sottolinea, rimane 
il prodotto principale di Mitchelton e quando ripensa 
alle persone che hanno lavorato nei vigneti per la storia 
dell’azienda, sente un profondo senso di responsabilità. 
“Non voglio stare qui tra 20 anni e vorrei aver fatto le cose 
in modo diverso”, dice. “Veramente siamo solo custodi di 
questo posto.”
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